
Monaca (n. 88) - Coli. Vincenzo Polli: C. Ceresa, Ritr. di gen­
tiluomo; E. Baschenis, Strumenti musicali, Natura morta -
Eredi Giuseppe Beltrami: Fra Galgario, Ritratto di Padre e figlio, 
Ritr. di Gentiluomo, Ritr. di Gentiluomo in robone cremisi 
(fuori cat.), RitI'. di giovane in costume dalmata, Ritr. di genti­
luomo, RitI'. di Prelato, RitI'. del Parroco di Taleggio, RitI'. vi­
rile, RitI'. di Deputato, RitI'. di Dama - Racc. Olcese: Fra Gal­
gario, Giovane contadino - Coli. A . Robiati: Fra Galgario, 
Ritr. di giovinetto - Coli. F. Pagani : A. Cifrondi, Vecchio col 
tabarro - Coli. F. Castelbarco Albani: A. Cifrondi, Figura della 
Commedia dell 'arte - Racc. Scarselli-Ferrari: A. Cifrondi, 
Ragazza che cuce - Coli. G. Sciltian : A. Cifrondi, Ciabattino; 
G . Ceruti, Soldati che giocano a carte, Le sorelle - Coli. 
Conte Bonzi: G. Ceruti, Contadino appoggiato alla vanga -
Coli. Conte Cicogna: G . Ceruti, Bambino appoggiato al tavolo, 
Bambina col fiore nei capelli - Collezioni Private: G. B. Mo­
roni, RitI'. di gentiluomo " il cavaliere in nero" , Le Marie al 
Sepolcro; Fra Galgario, Ritr. di Paola Josefa Trusardi, Ritr. 
di giovane, Ritr. di Frate. MORA (Svezia), Zornmuseet : G . Ce­
ruti, Ritr. di ragazza. NIGOLINE DI CORTEFRANCIA (Brescia), 
Coli. Monti della Corte: G . Ceruti, Vecchia contadina, Il Bravo. 
NEW YORK, Metropolitan Museum, Legato Davis; G . B. Moroni, 
RitI' . della Badessa Lucrezia Vertova Agliardi Cataneo - Coli. 
Kress: Fra Galgario, Ritr. di Giovane Signore, Ritr. di giova­
netto che brinda; G . Ceruti, Gentiluomo di campagna - Coli. 
W. Suida : C. Ceresa, RitI'. di Dama; Fra Galgario, RitI'. di Pre­
lato; G. Ceruti, La serva d'osteria. NOVATE (Milano), Coli. G. 
Testori: G . B. Moroni, Ritr. di Vecchio; G . Ceruti, La Famiglia 
di poveri, L a Mamma, L'ava. PADERNELLO (Brescia), Coli. Conti 

Salvadego: G . Ceruti, Due ragazzi che giocano a carte, I calzolai, 
La spillatura del vino, Mendicante seduto, Piccola mendicante 
e donna che fila, Il Nano, Donna che intreccia vimini, L'incontro 
nel bosco, Portaceste (f.O), Donne che lavorano al tombolo, Don­
ne che lavorano. PADERNO FRANCIA CORTE, Coli. priv.: G . Ceruti, 
Il porta 1'010, Famiglia attorno al focolare. PONTE SELVA (Bergamo), 
Casa dell'Orfano : G . P . Cavagna, RitI'. di Don Ferrante degli 
Ambiveri, RitI'. di Sofonisba Martinoni degli Ambiveri. ROMA, 
Gall. naz. d'arte antica : G . Ceruti, RitI'. di Giovane - Racc. 
Morandotti: G . Ceruti, RitI'. di Prelato, La colazione dei poveri, 
Soldato ferito - Coli. Conti Secco Suardo: Fra Galgario, RitI'. 
della Contessina Secco Suardo in abito maschile - Coli. Conti 
Premoli: Fra Galgario, Ritr. di Signora - Collezioni Private: 
Fra Galgario, RitI'. di un Conte Secco-Suardo, Ritr. di un Conte 
Secco-Suardo. ROMANO DI LOMBARDIA (Bergamo), Ch. del­
l'Assunta : Ultima Cena. ROSCIATE (Bergamo), Casa Colleoni : 
A. Cifrondi, Quattro pannelli con ritratti. SARASOTA (U.S.A.), 
fohn & Mable Ringling Museum: G. B. Moroni, RitI'. del Generale 
Mario Benvenuti. SERIATE (Bergamo), Coli. Conti Piccinelli: 
E. Baschenis, Strumenti Musicali; Fra Galgario, RitI'. del Mar­
chese Giuseppe Maria Rota e del Capitano Antonio Brinzago. 
SIENA, Pinacoteca: G . B. Moroni, Ritr. Virile, Ritr. virile. To­
RINO, Racc. Einaudi: G . Ceruti, Il Bracconiere - Racc. privata: 
G . Ceruti, Mendicante Moro. TREVIGLIO, Racc. Virgilio Ferraris: 
G . Ceruti, Bambino seduto su di una cesta. VENEZIA, Centro 
delle Arti e del Costume di Palazzo Grassi: Fra Galgario, Ritr. di 
Prelato, RitI'. di Gentiluomo - Gall. dell'Accademia: Fra Galga­
l'io, RitI'. del Conte G . B. Vailetti (n. 778). VIENNA, Kunsthisto­
risches Mus.: G . B. Moroni, Ritr. di Oratore (n. 217) . 

NECROLOGI 

GAETANO BALLARDINI 

I L 26 MAGGIO si è spento a Faenza, settantacinquenne, 
Gaetano Ballardini. Se ripensiamo alla sua vita, ai 

suoi scritti, alla creazione del Museo e della Scuola di Faen­
z a, vediamo come egli sia appartenuto a quella schiera di 
storiCi d'arte - ben importante nello sviluppo della no­
stra disciplina - che iniziarono i loro studi nella cerchia 
della vita della loro città e da essa han saputo, con passo 
deciso, allargare sempre più i loro interessi sino ad un am­
bito di valore storico e critico amplissimo; le cui menti, 
ancor giovanissimi, furono mosse ad un tempo dall' amore 
della propria città e dalla volontà di una documentazione 
diretta ed esatta. L'antica gloria della sua Faenza lo avviò 
così ben presto allo studio della ceramica, e in tale campo 
difficile e vasto, ' allora appena coltivato, procedette con si­
curezza di iniziativa e rapidità di lavoro ammirevoli : del 
1908 è la Mostra Internazionale della Ceramica in occa­
sione delle celebrazioni torricelliane, dell' anno successivo 
la fondazione del Museo Internazionale delle Ceramiche, 
del 1913 sono già i primi fascicoli di Faenza. La bibliografia 
di Gaetano Ballardini, compilata dall' editore Lega pochi 
anni or sono, ci mostra come i suoi interessi si siano allargati 
ben presto alle ceramiche dei paesi più lontani, in cerca di 
sempre più sicure correlazioni storiche e stilistiche. La sua 
tenacia, il suo prestigio presso collez ionisti e studiosi, che 
trovarono in lui un amico ed un maestro, gli permisero di 

avere per il suo Museo pezzi numeroszsszmz e intere colle­
zioni di ceramiche remote, doni per la maggior parte, come 
il fondo del grande orientalista F. R. Martin, che è, sia 
pur prevalentemente di frammenti, una raccolta inestima­
bile della ceramica del prossimo Oriente ed un ' efficientissimo 
mezz o di studio di essa. Così tutta la sua opera didattica, 
la fondazione della Scuola della Ceramica, l'organizzazione 
di mostre, l'incoraggiamento e la guida continua ad ogni 
attività in tale campo, la raccolta delle ceramiche moderne 
nello stesso museo faentino, che è una vivacissima' galleria 
documentaria, forse tuttora non abbastanza nota, del moderno 
gusto decorativo. E purtroppo la guerra, che si accanì spie­
tatamente contro il museo faentino; e già si parlò della 
distruzione e dei danni e della ricostruzione quasi ultimata 
di esso nel 1950 in questo stesso Bollettino, ammirati della 
energia di questo maestro, ormai alle soglie della vecchiaia, 
che era riuscito fra infinite difficoltà a riordinare tutto 
quello che era stato possibile salvare, a rifar l'edificio stesso, 
a raccogliere nuovo materiale bellissimo, in un commovente 
plebiscito di fiducia e di affetto da parte di tutte le autorità 
italiane, degli studiosi d' Italia e dell' estero, degli artisti 
stessi e dei maggiori, primo Pablo Picasso. E la nostra am­
mirazione per quest' uomo di una generosità di una dottrina 
e di una energia eccezionali rimarrà sempre nel ricordo che 
serberemo di lui. G. C. 
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NINO BARBANTINI 

L o SCORSO DICEMBRE si è spento a Venezia Nino Barban­
tini. Venezia a cui egli - ferrarese di nascita - ha 

dedicato 45 anni di attività indefessa di studi e di lavoro lo 
rammenterà a lungo. Pochi uomini hanno avuto come lui 
un senso così esatto dell' arte veneziana nei suoi valori poetici 
e nella mirabile sua aderenza alla civiltà e all' aspetto stesso di 
Venezia; ed egli ha saputo fare oggetto della sua opera i 
settori sui quali una nuova luce poteva veramente portare ad 
una nuova intelligenza di fatti di alto livello estetico. Così 
la Mostra del Settecento Italiano che fu, in realtà, una grande 
rivalutazione del Settecento veneziano, così pochi anni dopo 
nelI933 nella sua città natale la Mostra della Pittura Ferra ­
rese che valse ad accellerare marcata mente i tempi della 
comprensione di quell' arte difficile e preziosa; e soprattutto 
le due Mostre di Tiziano e di Tintoretto. Queste, come giusta­
mente è stato detto dal Pallucchini, realizzarono una idea 
nuova, quella cioè di grandi mostre monografiche su singoli 
grandi artisti colti nei loro momenti più intensi, nei quali il 
carattere si manifesta con più gioia e purezza. E Barbantini 
giustamente scrisse per entrambe che egli voleva che nulla di 
non certo dei due maestri, nulla di problematico e di questio­
noso (anche se degne e interessanti questioni morfologiche) 
venisse a turbare le grandi antologie alle quali aspirava; e 
potè riuscire nei suoi intenti per la sua sicurissima conoscenza 
dell' opera dei due maestri, per il suo prestigio capace di otte­
nere prestiti insperati dalla Italia e dall' estero e soprattutto 
per il suo saper prevedere con una sicurezza invidiabile i 

LIBRI RICEVUTI 

Studies Presented to David M. Robinson, I, Saint Louis 
Mo., 1951, pp. LIX-876, con un centinaio di figg. nel 
testo e 1 II tav. f. t. 

Questo poderoso volume, il primo di due destinati a 
contenere la collana di studi, raccolti a cura di G. E. My­
lonas, per onorare il settantesimo anno di D . M. Robin­
son, ci presenta ben 93 articoli (se li ho ben contati), 
alternati a una dozzina di poesie neoelleniche elegante­
mente tradotte in versi inglesi da J. B. Edwards, mate­
riali elaborati da archeologi di tutti i paesi del mondo, 
che si estendono nel tempo dai primi albori di vita umana 
nell' Asia sud-occidentale (H. Field), e poi dalla prima 
apparizione di civiltà nel mondo classico con uno studio 
di V. Gordon Childe sulle fionde nella Grecia preistorica, 
fino al Rinascimento e ai tempi moderni, con certe imi­
tazioni quattrocentesche di rilievi funerari etruschi (B. 
Nogara) e con le derivazioni dall'arte etrusca dei sarco­
fagi medievali e moderni a figura semisdraiata sul coper­
chio (R. Herbig), e nello spazio dal mondo classico, da 
una parte ai castelli Vikinghi (in cui H. P. L 'Orange 
addita interessanti derivazioni dai lontani prototipi dei 
campi fortificati rotondi della Persia), e dall'altra parte, 
sulle orme di motivi di drappeggi classici, fino all'arte 

dipinti nel loro spazio, nella loro luce, nei loro accostamenti, 
non scolastici, ma stilisticamente efficientissimi, nella dignità 
della sede scelta, adattata con pochi elementi di partizione 
e di fondo che, senz a turbarne per nulla la bellezza architet­
tonica, accrescevano l'energia di apparizione delle opere. Ma 
se in questo campo Nino Barbantini ha ottenuto i suoi suc­
cessi più noti, sono da tenere ben presenti le sistemazioni delle 
raccolte d'arte del Comune di Venezia, in cui egli ha avuto 
una visione non meno chiara, impostandone la divisione 
in modo logico e perspicuo, già efficiente ai suoi inizi e 
suscettibile di organare in sè nuovi incrementi : ['acquisto di 
Palazzo Rezzonico e la sistemazione in esso del Museo del 
Settecento Veneziano, dipinti ed arti decorative in un'unica 
visione di quel periodo felicissimo; il trasferimento al Museo 
di Murano delle collezioni di vetri del Correr, la creazione 
cioè di un grande Museo Vetrario in questa vicinissima città 
lagunare che tanto ha dato e dà in quest' arte; la sistemazione 
delle collezioni d'arte orientale alla Ca' Pesaro; e in questi 
ultimi anni il restauro del grande convento di S. Giorgio, 
affidato a Ferdin ando Forlati , e che egli seguiva amorosa­
mente e col suo gusto finissimo, quale presidente della Fon­
dazione Giorgio Cini - ancora cioè un complesso artistico 
di altissima qualità da restituire ad una adeguata godibilità 
e comprensione. Tali i compiti che Nino Barbantini si è pro­
posto ed ha realizz ato nella sua aUività intensa, di decenni, 
condotta con chiarezza mentale ammirevole e con ammire-
vole serenirà. G. C. 

Gandhara in India e alla Cina (A. W. Lawrence): una 
critica esauriente di tanti e così disparati lavori dunque 
richiederebbe una versatilità enciclopedica; ne potremo 
al massimo passare in rapida rassegna alcuni, che ci of­
frono spunti a qualche osservazione particolare. 

Gli articoli sono raggruppati in 5 categorie, due cioè 
riguardanti la "Grecia preistorica" e "l'Egitto e il 
vicino Oriente " (erroneamente detto" lontano Oriente ,,), 
e gli altri tre rispettivamente alI''' Architettura e topo­
grafia", " Scultura", e " Pittura e mosaici". 

Alla civiltà cretese-micenea sono dedicate presentazioni 
di oggetti inediti e articoli illustranti i costumi, la reli­
gione e la storia. Fra gli oggetti finora inediti v'è un 
superbo rhytòn a testa taurina, gemello e forse superiore 
a quello famoso trovato frammentario a Cnosso, ma che 
appartiene a una collezione privata, e la cui autenticità è 
difficilmente giudicabile senza una visione diretta (C. 
Seltman); e vi sono due statuette fittili di arte micenea 
della Collezione Stathatos di Atene (Doro Levi), che costi­
tuiscono l'una la più antica rappresentazione di un cava­
liere restituitaci dalle civiltà occidentali, e l'altra la più 
antica rappresentazione della dea micenea a cavallo, non­
chè di una sella da cavallo, e insieme una delle rarissime 
immagini della dea cretese-micenea sul dorso di un 


